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Palirmo 49 1833. 



JEccexle»za IIma, 

. i ^ 



Mi fo ’uh dovere di farle pervenire copia di una 
mia lettera scritta alla Signora Baronessa Roth- 
schild costì in Napoli. La generale persuasione^di 
molle cospicué dame forastiere, le quali un gioroo, 
in casa di questa gentile ed illustre Signora, asse- 
rivano di avere inteso da persone degne di fede, 
ebe il calore di està in Palermo lésse affatto in- 
soffrìbile, mi mósàe a scrtvterlà ; à fine di Rettifi- 
care per una parte le false idee, che alcuni viag- 
giatori -su di ciò spargono da per tutto, e pclfal- 
tra onde dimostrare col fallo e coll’ osservazione 
quando io in conlrario asseriva. E come nella scelta 
e dotta compagnia, che, jicndenìe ‘dagli oracoli" di 
V.E.Rnia, ammiratrice di sua upi'Versale dottrina, e 
di sua cordiale amenità, fe fa tutte le sere dovùto 
corteggio, molte dimande ad ora ad ora tpi si fe- 
cero sul femoso sirocco ^i Palermo; e sull’ influenza 
che d caldo soffio del 'medesimo può esercitare 
sol raccolto delle biade e* delle fr\itta^ è sull’ altre 
naturali produzioni , mi cado in 'accò‘qclb descri- 
verle r ultimo, dhe Qei dP id 0 19 dello spirante 



agosto h vaMto » Viskarck Tanto |HÌk, che appunto 
avendo esso recato de’ ealori maggiori del solito, 
resi piu sensibili ancora per causa dell’ incostante 
frescura che avea reguato nei mesi precedenti, e che 
a molte chiacchiere esso ha dato impulso , po> 
trà per avventura rendersene interessante il para- 
gone con gli altri simili avvenuti dopo il 1791; 
epoca dalla 'quale qui cominciano le regolari osser- 
vazioni meteorologiche. Non parlerò quindi degli 
altri molti sjroccbi, nei quali la^ temperatura non 
è stata supcriore a quella che generalmente iu Si- 
cilia e fuori tutto di si prova uei mesi estivi. 

Molto si è parlato di fatti dell’ incostanza del- 
Talmosfera in questo anno: e le pioggìc dcU’iuverno 
precedente, continuate sino alla primavera, e le vi- 
cende di questa, non interrotte sino al mese di lu- 
glio, fececo battezzare il tempo per straòrdinario ; 
fecero anzi temere assolulatpcute invertito il corso 
naturale delle stagioni, l^’uomo per poco che soiTra, 
nel momento valuta soli gl’ incomodi presenti, per- 
chè quei maggiori cU« per lo passalo ha solFcrto, 
se noti han lasciato- coasegqenze , per lui più non 
esistono.' Un dolp^- ^ capo, un attacco al petto sono 
insoffrihili mentre ne siamo àOèlti; q nello stesso 
‘ momento dei dolori acerbissimi di viscere o di ve- 
scica, già sofferti mohi anni .addietra , non fanno 
"più impressione. Il passato pop essendo più npstro, 
e r avvenire ’r^staudo manierato della dolci lusin- 
ghé''della speranza, le nostre sofferenze sono circo- 
scritte tra li limiti del ]^^SfiOte; comun- 

qub veiigano poi 'alleviate dalla seducente speranza 
oel /uturo'. memoria di molli altgi-invefni più 
'inc9mUiódi’ e'|p>,ù disastroi^i, di ^Ite altre stagioni . 
’^sòggette aV maggiori, vicis^tudioi, è di già intera- ‘ 


s 

niente annullata^, e ditnentiichi deite disgustose 
costanze che pih non sono, la successione de^^iostfi 
pensieri siegue fedelmente e si conforma alla sae-* 
cessione degfinstanti che per noi realmente esistono'.- 
Gl’inverni del l'jgS 1799 1804 i 8 ó 5 1813 i 8 i 3 
1833 1836 sono stali taluni freddissimf, tali allri 
freddi c piovósi «ollremodo. Come l’està del '1795 ' 
1796 1801 i8o’8 1809 1817 i8ao 1828 sono state 
calorose più del solilo: ed il corso degli anni ‘ri-' 
spellivi si'è risentito delle vat'iaaìoni estreme delt'ìn* 
costante terUpemlura. Pretesto opportuno che viene 
sempre invocato da’ medici quando non indovinano 
la cura delle malattie. Noi non mancammo allora 
di vociferare sconvolte le leggi mondiali, ‘come le 
.predichiamo oggidì. Eppure le variazioni' di tem- 
peratura dal giorno alla notte, spesso assai brusche 
e forti per cagionare notabile detrimento nella no- 
stra salute, non fanno più impressione, perchè molte 
volte da noi si son provate durante la nostra esi- 
stenza sociale: ma ciò che avviene dopo lunghi iu-^ 
lervàlli e dt rado , cl colpisce fortemente, perchè 
non ci piace riflettere, che i secoli delfuorao sono 
appena li minuti secondi nella durata gcuerale de- 
gli esseri . Generatio .venit , generatìo praeterit , 
terra autem in aelemutn stai. 

Ma che mi andate stuzzicando colla salsa di Sala- 
moue, mi dirà V. E- Rraa, mentre mi promet- 
tete di scrivere dello sirocco di Palermo! Appunto 
per dimostrare, che il calor sofibcante. provato nel- 
rultiuH) sirocco dei 18 e 19; quel calore che fece 
sognare a taluni un’incendio nelle vicine campagne, 
o la riapparizione del vulcano nei mari di Sciaccu, 

, e che ad altri fece sinanche immaginare un certo 
* odore di zolfo trasportato dal veuto, non fu mica 
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maf^iofe Ai molti alili. £ per dimostrare ancora che • 
questo calorey e quello degli altri sbrocchi, di poco ha . 
superato» quanto, molte volte si èsoSertq iu Napoli 
e in Homa, cioè il calore di ' 3 o gradi di Reauoiur, 
che-scHio gradi-, 99 ”, 5 di Fanreuheit,o meglio i37°^5 
del tei momclro meteorologico. £ die ciò sia vero 
io recherò in una tavola sinottica lì; sei dirocchi 
che soli nello spazio di 4^ anni in Palermo-hanno 
elevato la tem|>cralura atmosferica al di là di questo 
limite, mentre in tutti gli altri il-termometro si è 
tenuto sempre al di sotto di 5 •meteorologici^ 
cioè, al di sotto dell’ elevata temperatura che in Na- 
poli e in Roma tante volte' ha avuto luogo, senza 
mai menarsene nè clùasso. nè rumore a suon di* 
tromba, Anzi ho notato .con mio asterisco* le os- 
serv^zfOni dove il teriuomctro ha oltra]iassato il 
gitido |37°, a line di distinguersi quelle poche ore, 
in cui. l’a^osfera si mantenne in tempo dello siroc- 
co ad una temperatura così elevata. £ poiché il 
termometro meteorologico non è ancora bastante- 
mente divulgato, esprimerò le stesso temporature an- 
che col lermometro di Reaumur. 


t. . *» • 
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Ttmperatura osservata in tempo ddlo Sirocco 
espressa in gradi dèi termometro metereologi' 
00, ,e irt gradi, del termometro di Reawnur 
Il termometro esposto ad aria libera, ad ombnt, 
e difeso- dai raggi, diretti e riflessi del sole. 

SIROCCO IN AÒ08TO l8o5 ’■ 

Cominciò la sera de’ 3i luglio i c Icrmirò la 


notte de’ a a 3 agosto. • " . , 

n barometro, che era sul principio alraltena 
media , .clpè a normule . ^^romptriche ioa» 6l4-. 
nell’altezza di (juest’OsservatoriOj sali uu poco du- 


rante lo scirocco. . ì 

Li turbini del vento senza nissua inrpeto ' . 
np'Oflo poca nebbia nel giorno, uia nelle notti il 
ciflo fu limpido, e le stelle luccicànti, a segno che 
non furono impedite le ordinarie’ osservazioni a- 


nqn lurono i 
stronomichc. 
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* SIKQOCO ni lUGMO 1808 

Conoinciò |a mattine àé ?8 luglio e finì la se- 
ra, de' 3^. ' 

ll<ÌMirometm si mantenne sempre pochissimo più 
alto della sua altezza media. • 

,Iii 'tarhim del vento poco forti. Il cielo ^uasi 
sempre lucido, tanto' che le osservazioni astrono- 
miche in corso non furono impedite. 
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SIROCCO IN LUeUO 1809 


Coipiuciò la «sera del di 6 , e ternaiuò la malli- 
na del dì 9. Questa fu il più caloroso di quauU 
ve ne soQ stati in 4^ anni. 

Il barometro sempre si mantenne verso l’alte2f« 
za media. ^ - , , 

Iti turbini del vento si fecero sentire con forza 
dalla mattina alla sera del dì 7. 

Il cielo fu sempre nebbioso ,, e impedì qnaluu'- 
(|uc altra sorta di osservazioni. 
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siMocco iN tuono i3a8 

(ilomincià 1« mattina de’ ao, e terminò h sera 
de’ aa. 

11 barometro, poco al di sopra dell’altezza ine- 
dia, non fece movimento. 

Li turbini di questo vento furono così 'leggieri, 
che non si' ravvisavano che per la senzazione di 
calere che producevano. • • • 

li- cielo SI mantenne sempre caliginoso. 
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SÙtOCCO'M ACOKPO' iSdl' 

Conùnciò k mattina' (k' ao'¥ 'tertniii^ 'iN ^ra 

de’ 32. . . • w ••• ! >>1 

Il barometro che sul principio era* di^ jioco al* 
di sopra dell’altcxMi media, sai finire scese uri 
co sotto lai medesima. ^ . u t 

Li turbini del-s vento ■ leggierissimi sulle prirnéj* 
divennero forti e uojosi, nei giorno al; ma dopo 
si raddolcirono. 

Il ciclo fu sempre caliginoso. ^ , 1 


Ore dell’ osscr- 


Tcrmomelro rermomelro 
meteoi'olog. Ji Keaumur 
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SlAOCCO IN AGOSTO l83^ 


^iCoBlioCiù'U rnaUina dc^’iS.e Giù la'sera de’ ao. 
Il barometro si conservò costantemente verso 
r«ltezAa media, , , ' t 

,IjÌ tùrbini del, vento, poco sensibili nei d\>i8, 
rinforzano notabilmente nella •notte, e |>ei' tutto il 
Vcrao sera e io ap[>resso pochissimo vento, 
u In cielo conservò sempre ^caliginoso. « . 
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Dalle precedenti tavole si dedace/ 
i.° Che il vero ^/rocco di l’eleraM) daraóoore^ t 
e DO» si esteade oltre questo tempo..- 

à.® Che pochi in- Palermo sono H sìroochitHìe * 


portano la temperatura deU’atmosfera al di la di. 
iSt.” • r , 

3 .® Che non per tutta la durata del veifto il ter- 


mometro si mantiene a quellaltezza, ma solo per 
j)oche’òre, thè sono le ore del mcrigio. 

4.“ .Che loltei queste pochissime ore il calore 
rientra dentro i limiti dei calori che si soffrono 


spesso in Napoli e. in Roma. E poiché trovo, che:- 
sino in Coppeuhagheu il termometro è giunta a 
i 3 aj 5 , basterà dare un’occhiata alla tavola’ prece-tf- 
dente per vedere, che durante il maggior tempo dei ' 
sirocchi più calorosi, il termometro resta anche al ‘ 
di sotto di i 32 .® 


5 .° Che 'lo sirocco raramente incommoda per la - 
sua forza. Solleva al più uu poco di polve secca ed ' 
infocata, la quale si evita trattenendosi nelle stanze r 
a finestre serrate.- Il bel fresco ebe ivi si gode fa ' 
un piacevole contrasto coll’ aria che si i-espira. af- f 
Tacciandosi al. di fuori.. ) 

. 6.® Che questo ultimo siroccò non è stato gran oi 
fatto più -caloroso de^li altri precedenti; ed è stato : 
sorpassato di molto da quello del 1809. - ^ 

7.® Che il peso deU'atraosfera non ne subisce nes-«> 
sun cambiamento. Il barometro si conserva* pres-»tj 
sapoco alla sua altezza media; e quindi non pub» 
il nostro corpo soffrire per caosa di questo vento. 
Ben sono a noi perniciosi quei- venti, che facendo I 
rapidamente scendere o salire il barometro , atta-v; 
stano i cambiamenti bruschi che inducono nelfo' 
clcnaeuto che gravita sui nostri pulmoni, dalla cui 
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influeoza son pochi i <cot;pi/che non riportino delle 
funeste conseg-ueuze. Tali sono i yenti di maestro e - 
di libeccio principalmente quando avvicendano l’uno 
coU’.altro* Li rèumi , le costipaziuni y e' spesso le 
rotture de’ vasi , e le morti improvvise sono la 
prova fatale che su di noi facciamo del cambia- 
nieato brusco nel peso 'dell’atmosfera, ■ più che dagli 
altri, cagionato da/.questi due veuti. Ma io sirocco 
oou ha mai prodotto, nè è capace di produrre nulla 
di tutto questo. Uu po di.noja, uu po di caldo, 
un po di rilassamento sono le compagne di un vento 
tanto curióso, e nulla più. 

8.°Gli alberi, le fruita, la-vegetazione non soffrono 


nàolto dal vero sirOcco; gli ortaggi appassiscono un 
poco per il calore. Perchè il véro sirocco non è 
forte; li suoi turbini si rendono sensibili per il ca- 


lore più tosto che per la violenza. 'Sono ben’ altra 
cosa quei;Veulì fortissimi, che rovinano le(;ampagne. 
Sono» principalmente i libecci^ che spirano con mag- 
gi^» o minore veemenza in tuli’! mesi, e in tutte 
le stagioni; e che' nell’ està fanno male ai vegeta- 
bili per la. loro forza più 'tosto ohe per il caldo ; 
giacche sebbene pure questi sieno qui. chiamati si- 
rocchi y come generalmente tutt’j venti australi, 
non recano seco il gran calore dello sirocco , ma 
pur sono caldissimi ; ed anclte spesso sono violen- 
tissimi,. c quindi daunosissimi. Ma vi sono forse 
paesi del mondo , che sieno esenti dalla virdenza 
de’ venti? 


9..^ La poca velocità e forza del vero sirocco; 
la sua durata non 'mai maggiore di 60 ore; la sna 
rarità; il pulviscolo che reca nelle regioni altissime 
dell’atmosfera, e che depositalo sulla foglie degli 
alberi, e su i vetri, si scorge difffereute dall’areaa e 
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dal- temccÌQ delie caropajgnc SiciHi , ^ eelore 
arido che produce neU’aria, e nei corpij « 
altre circostanic^ mi hanno «fatto sospettere (t), cbe 
fosse questo vento in Sicilia uo’BUima di^aiia- 
ne del terribile Shum^ o Kamsin di Egi^ , ^ 
trìmenti chiamato in Africa Simoom o Samtei. 
Possono benissimo qu^elfe secche e cobooe 

aeree, nel deserto tanto violenti e micidiali,' in fon» 
deU’impulso ricevuto, traversare il breve tratto di 
mare che -iepara l’Africa deHa Sicilia. Il ealoM- 
co di cui sono emiueatemenle saturale deve in tal 
caso produrre una forte evaporazipné nella super- 
fìcie delle acque, e questi vapori acquosi devono 
restare sospesi nei strati più bassi delle medesime. 
Emide ^perciò ed apportatrici di nebbie, ma sempre 
caldissime, devono sentirsi nelle spia ggie che inve- 
stono immediatamente venendo dal mare, come so- 
no quelle della Sicilia meridionale, della Calabria 
della provincia di Otranto ec. Ma proseguendo m- 
tanto il loro corso dentro terra ^ basta che per l»e- 
ve tratto striscino sopra campagne secche e riscal- 
date dal Sole, per deporvi questi vapori «he teu: 
gouo in sospensione negli strali inferiori; U quali per- 
ciò si precipitano, e- lasciano quelle eolonne -aeree 
nel loro' stato primitivo* Nel travei^ra quindi le 
aride e calde campagne dcU’interno dell- isola. spo- . 
elianM dei vapori jstrappati 41I naare , e recano la 
Palermo, e nelle parli boreali dell’ isola un .vento 
arido, « caloroso,- e, quindi upa corrente di aria 
lorda di sottile pulviscolo, secca, akun poco.mo-* . 
lesta alla* respirazione di TÌ si espo.oe; ma sce- 
vra intieramente di quelle qualità vea^che ^ c ® 

' • * ■ * . * 

0) Ved«8Ì. CacclBlorc*. Del /t«ot OwerviUorìo. Voi*. J- » - 

Palermo 1827 nelf appendice pag^. XLWFi ' 
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nei pMfii rorigùi* iiescouo Eitak agK ao^ 

uiùn '.«d «gli . anin>ali . .-> 

Qtiiadi- quttto vento, lungi dell’esser temtito, da 
aU’incoatrotitw Velevruo firequenti oGcasiooi di con^ 
binare neUe sene.e ueUo notti delle partite di diver- 
titnento. £.n«»' maacano di quelli che lo deside- 
rano, tra i quali ferà al certo impressione clte si ' 
cootioo de’iibrestiari, è fhuinco tui medico Inglese. 
Quest’aneddoto'; inerita esser conosciuto. 

Colla Corte nel 1799. venne da- Napoli in Pa- 
lermo, al seguito jdeil’iraibasciatore' Russo, un cet- 
to stg. Totnpson , non. #0 perchè, non più profes- 
sore 'di O siimi o di Edimburgo, uomo dotto anzi 
die no, principalmente nell’ anatomia e nella sto- 
ria uatef a le. E^li dopo il primo ritorno delia Cor- 
te in Napoli,- si restituì in Palbrtno, perchè fu invi- 
tato iir questa Università pir occuparvi la cattedra 
di anatomia; ma disgraziatatneoe itt prevenuto dal- 
la morte prima di- aver comidciatc -le sue lezioni; 
Eravamo amici. Questo, dotto medico avea fatto 
particolari osse^vaaioni snllo sirocco, al segao di pre- 
sagirne molto -prima ravvicinamento, di cui era 
ansioso. Sul principiare del vento rioserravasi in 
casa, dove •chiuso in um stanza, se ne restava, du- 
rante il medesimo, -ignudo come lo fece sua madre, 
steso - sul pavimeoto', con niente altro al dì sotto che 
urf grosso tap})eto 6' Un guanciale cilindrico di crine 
per rialzargli il capo. Intanto da un bacile di ac- 
qua, che teneva a canto, di tempo in tempo pigliava 
una grossa spugna- colla quale si bagnava tutta la 
persona-, che tosto <?on altra spngna leggiermente 
asciugava; ail’altro-ésnlo-tencva a» bicchiere con una 
bottiglia di Punch, che beveva n piccoli sorsi. In 
questo ddò nod dra permesso T accesso a lui che 
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a pocliMshn'ramici, 'ai quali neU’aria Ji nis^ssima 
soddisfeziooe giurava, die restando iii quella posizio- 
ne in tempo dello scirocco, egli provava le sensa- 
zioni più gradite, le ddiiié sopraumane » Li pia- 
ceri che neHa loro inntmaginazione sr otteiidonor li 
>3 seguaci di Maometto in bràccio, alle foro hortns 
«non equivalgono, no, ai deliziosi, rinfresd.i che 
,, procura col fatto il vostro sirocco. Oh; si , per 
«bacco, voi'rtiei buoni amici ridete; vi seinbra 
» una stravaganza questo che io vi 
,3 vi giuro, che questo siroccd e pur la bella cosa 
33 Voi però non he Sapete profittare. Lo 'trattate 
>3 come le materie grezze, di cut iion conoscete i im- 
33 portanza, e che vendete per mi la alla mia na- 
>3ZÌone; la quale poi ve le rivettde a prwzo de- 
>3 ciipfo, pe'rchè sa trame profitto col m.gliorafle, 

33 e con inripiegarlc nelle sue Tnnnttattqre.is 

Ripassjvasi- intanto la • spugna e, sogglogneva 
„ Toccale toccale la mia pelle, non ’tl sembra di 
,3 toccare il velluto il piu lino? come diventa essa 
33 fresca, morbida, piacevole al tatto! mentre la vo- 
33Slra, adusta per mancanza di trattamento, e ari - 
33 da c raggrinsala. Voi v’indebolite la salute coi 
33 bagni, vi rovinate lo stomaco coi sorbetti, po- 
33 veri minchioni ! soti cose che nel momento sern- 
33 brano di sollevarvi, ma vi ammazzano. La doL 
33 ce frescura, che la spugna bagnata comunica al- 
33 la pelle, e che dall’ evaporazione ragionata dal 
33 calore dell’ atmosfera viene tesa più piacevole ; 
33 e il punch che vi rinfresca , e vi scaccia il poco 
33 di umido che resta nei pori , sono li veri mez- 
33 zi, per cui un vento cosi caldo e disgustoso si 
33 converte in dolce zefiro c in auehlo salutare. 
3u Buona colazione, buon pranzo, la spugna agna 
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M ta, li puRcli, e.la! pellet mida, sono H vm an> 
M tidoli,. dello strocco.u El ritoroavo. <li QuavOa ba- 
gotisi colla spugna, ed à bere. Noi ridevamo; be- 
vevamo, dalla parte Doatca ancora reeeelleute punch 
che egli ci faceva portare dal cameriere , e lo la- 
sciavamo, augurandogli di tutto, onore, che prose- 
guisse a godersi sedo le mammane inamaginarie 
dolcezxo, delk houris,, < , , 
i , Il|kJ[ìnisco pec/DOB divenire io.pure nojoso quanto 
lq,scirpcco. AccalU ùUnto V. £. Rma.. li mici 
pin fcrventi auguri per la lunga^ coatiauazìqne di 
, giorni .tanto- preziosi e tanto r:ari. lo mi pTegerò 
sempre della sorte di avermi guadagnata la coidia- 
litÀ e lamiciiia di quel.veuerahile. Nedore-, di quel 
grande , cbq^r^cavette gli ^u.Uiuii respiri del mio 
. e farò sempre i’ammiratoro di sua profonda 

dottrina t dn'^auoi iilaiUropici seatimeoti, e deila can- 
didezza del sud cuoce: mentre 4e bacio divotamen- 
te la 'mufiio. . 
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